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Mallor:y e hvine: alpinisti . 
Alpinisti nel significato più lato d'ella parola: fisicamente, spiritualmente. 

Non a\ ciamo d'i propcsrfo, alpinisti cc inglesi )) , perchè quan·do degli uomini cadono come questi 
due forti, il valore supremo, del sacri-fì_cjo l'rascend'e e li trasform(!J: le /oro, anime si fondono con le 
altre anime, che· han:r.10, 1.rn 'unica patria celeste. 

Presi nel so,gno Ji raggiungere la v'eila suprema della terra, qu'esli uomin1i si separano, dai com­
pagni, salgono, d'ispaiono·, mu'OÌO'n'o: nessuno, sa d'ov·e, nessuno• sa come·. F orse per questo lom 
svanire nel niulla, il pensiero del'la morte, se lascia angosciati e sgomenti, non atle-rfisce: sembra 
quasi che raggirmfo un limite massimo, essi si siano addormentati nd sonno, di una sconfina/QJ st'an­
chezza, lasciand'o, ai superstiti la ragione id'eal'e dell'olocausto e la volontà di andare p,iù oltre. 

Partiti, spariti. Fra banchi di nebbia, ira una raffica e l'altra, in· un improvviso rischiaramento 
del[' atmosfera in cui tutta la vetta clell' Everest rimane· scoperta, un solo compagno ha la ventura d'i 
rive-derli an•cora una volta: sana ormai due minuscole macchie n·ere, che- si muovono co_n alacrità 
verso la cima mollo prossima. Poi più nulla. 

P artiti con lutto l'impeto degli uomini che hanno già meditata /'a propria via, animati da una 
fed'e che n'on conosceva limiti, essi son.o ent'rati nell' ombra, d'anelo per il lo ro sogno, ,I prezzo, più 
alto: la vifa. 

Non parlate di cc records )) baffuti, noni osate sciupare lo splendore di tanto sacrifìcio con con­
fronti Ji altre ascensioni. Ammctesfrati in quella grande scuola di /orza fisica e· sp,irituale che è la 
mo,ntagna, Mallor:y e lrvin,e nell'ultimo periodo d'ella foro azione d'evono, a!V'er avuto per sign·ore 
soltanto /'o spirito; e lo spfrifo, con le su·e potenze incommensurabili, con le sue miracolose espres­
sioni, non p-uò essere soifocafo ne,ll' aridità Jli un(!J cifra riferita ad a'1't're cifre di quale raggiunte'. 

Partili, spartti. Col corpo svuotato d'i forze e ridotto ad un, tormentalo mucchietto dj ossa, d'i 
musco-li, di sangue e di nervi, con l'anima sospesa dalla volontà tenace agli ultimi palp,iii d'el'la 
vita, essi non devono, forse, aver provalo il senso di annienlamenfo d'el'lo spirito ch'e dà la coscienza 
della prossima -fine. 

La morte, invece di uri/ ombra lun,ga ed angosciosa, deve essere stata come rm quieto dissol­
versi in azzurre lontananze, in altezze pensate con nostalgie senza fine . L 'eternità d'eve essere scesa 
a riposare nei lorro occhi come un dolce crepuscc.fo d'i sublime bellezza. Così il loro sogno si è fuso 
nel loro sonno seinza risveglio . 

Orn /'a vetta suprema, con questi suoi morii chiusi in un cerchio di luce e dli silenzio, ha per 
noi una p,iù racco,lta e' uman(I) solitudine. 

GIOVANNI NATO. 
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Piz Zupò Piz d' Argient Cresta Giizza 

Il Piz Zupò, il _Piz d' Argient e la Cresta Giizza visti dal Bernina. (fot. Dr. G . T onazz i) . 

U na settimana al Bernina rappresenta per 
la comun media deg li alpinisti quella su­
prema aspirazione covata discussa e te­

muta per lunghi anni. O gni modesta ed eccelsa 
vetta <'.elle Prealpi, ogni belvedere della mite 
Brianza ce lo offre il 'gruppo magico, come un 
altare candido, verti ginoso e lontano che richie­
de due ~acrili ci : quello dei mu coli e que llo 
della volontà. 

Così dai primi ardor i del luglio a tutto ago­
sto la moltitudine si avvia verso la meta, alle 
A lpi cc vere », ai ghiacciai autentici, alle vette 
superb e. Moltitudine varia : molti cc T ar tarins )> 

pochi alpinisti. I primi si porteranno fino alla 
Capanna Marinelli ove faranno bei d iscorsi ai 
secondi davanti al chiaro Sassella, ironici e sar­
cast ici verso la sottostante vedretta di Caspoggio 
attraversata invece poco prima co,n, segrete ansie 
e inconfessate viltà . . . 

E g\i uni e gli altri pervenuti dopo otto ore 
di salita da Chiesa, attraverso i paesaggi più 
svariati e affascinanti, deporranno le stanche 
membra sull e dure ass i della Marinelli, i primi 
invocando un pretesto, una nube·, qual siasi cosa 
insomma che serva da alibì per l'indomani, i 
secondi invocando precisamente il contrario. 

CAPANNA MARINELLI (m. 2812) - 8 agosto 1923. 

Quel diadema di cuspid:i a,rgentee incastonate 
nella roccia vera che appare a chi si affaccia 
dalla Bocchetta delle Forbici e che lascia ca­
dere gi ù fino ai piedi del viandante tutta una 
cascata d i perle e d i acquemarine e< il ghiacciaio 
di Scerscen inferiore », nasconde la vetta del 
Bernina, la gemma più fulgida_. Tra il cornuto 
Piz. R oseg e il grand e ovo rovesciato del Cresta 
Aguzza, una depressione ulla qual e sta piantata 
la Capanna Marco R osa segna il punto da rag­
~iungere per chi vuol proseguire alla ricerca ciel­
la gemma nascosta . Quella era la meta nostra 
mentre nella chiara sera d'agosto c 'incammina­
vamo io e Boldorini alla volta della Marinelli 
dove il capo cc spirituale » della brigata Dott . 
T onazzi e lo svizzero, Schmidt ci aspettavano con 
la guida Tullio D ell 'Andrino per la somma im­
presa .· 

I due buoni amici erano allora tornati dalla 
scalata al Piz R oseg e riposavano,, ciò che non 
ci tolse una cordiale accoglienza da parte lorn, 
ins;eme alla recitazione del programma per le 
giornate future sotto lo sguardo apparentemente 
impassibile dei << T artarins » ... 



Bernina, Cresta Aguzza, Piz Zupò, Piz d'Ar­
gient, nomi eccelsi che ci davano il fr emito del-
1' attesa e che mettevano nell a d iscreta atmosfera 
della M arine lii un pun goletto di dubbio, ci' in­
vidia forse. 

CAPANNA M ARCO R OSA - 9 ago1S to 1923. 

Dalla M arinelli per un dorsone 5-hiaioso e 
ghiacciato sa liamo il giorno dopo sul primo, gra­
d ino de l ghiacciaio di Scerscen superiore e tor­
miamo le cordate, io con l::lo ldonni e 1 uil10 , 
il Gott. T cnazz.i con Schmidt. 

Procediamo caut i at traverso l'i nterminabile d i­
stesa bianca , un mare so lid ifi cato a piccole onde 
insidiose, dagli avva ll amenti ipaccati e velati di 
neve moll e . Poniamo automaticamente il piede 
ne lle orme dell a guida per lunghe ore e il ghiac­
c iaio non fini sce mai : lasciamo a destra le pa­
reti vertiginose del Piz d' Argienl, ci inoltriamo 
nel l'andi to, immane che il R oseg fo rma di wJtro 
al Cresta Aguzza e quando anc ra la ro: cia ci 
sembra lontana e irraggiungibi le, eccoci sui bor­
di c'ella coh re ghiacciata che si stacca dalla roc­
c ia stessa con un baratro azzurrigno. 

T ul lio trova subito la nostra via; una paretina 
<l i neve frad icia quasi perpendicolare che fa 
mordere da i suoi scarponi aprrn cìoci il passo. 
G iù l' abisso senza fon o, in alto una parete 
strapio:nbante, davanti a pochi metri la bella, 
l'agognata roccia sulla quale posiamo il piede 
con un sospiro di profonda scd disfaz·io:ie . 

Nel si lenzio profcn do risuona ad un tratto un 
grido angoscioso d i Schmidt. 
-Ahi! 
Ci voltiamo in tempo per vederlo scivdare 

paurosamente verso l'abi sso sottostante : vediamo 
il dott. T onazzi gettarsi perdutamente verso la 
parete di neve e confi ccarvi la piccozza per so­
stenere il compagno di ccrdata che ,imane così 
penzoloni. Tull io si svincola da noi, tempesta 
furiosamente il ghiaccio e raggiunge il gruppo 
tragico .. . 

Ma giunge la voce del dottore a risolvere an­
che la situazione mora le d i tutti . 

M isericordia ! Quale potenza di sto,icismo 
·emana dall 'arte novissima del br muro d'argen~ 
to! Qua la mano, dottore e facciamo pure la foto­
grafia, ma qui al sicuro e col cuore saldo come 
la roccia su cui fin almente posiamo tutti! 

L a salita alla Capanni\ Marco R osa, da qui, 
-d iventa oramai faci le impresa ; ci son buone cor­
de d'acciaio e d iscreti appigli che ci aiutano 
per un'altra oretta a raggiungere la capannuccia 
piantata in una breve sell a come una buona 
chioccia in attesa dei pu lcini . 

Caro piccolo Rifugio• M arco e R osa portato 
quassù chi ssà come, tu ci apparisti p iù sontuoso 
del palagio del R e in quella sera dorata! 
• E vi erano per noi buoni zoccoloni ali' olan­

.Jese, foderat i d i feltro, e morbide coperte, e 

1. La crestina terminale del Bernina . - 2. l i Piz 
Verona . - 3. Il P iz Zupò. (fot. A. Mandelli). 

tutto un cc confort » inaudito di posaterie, di 
barattoli, di piatt i e di b:J,tt iglie .. . vuote, ahimè! 
E c' eran guide e album da sfogliare e ricordi 
d i tragedie passate, vi aleggiava lo spirito òi 
coloro che passaron di qui ard imentosi e trova­
rono la morte sull a soglia ... 

Dei nomi - Serristo-ri - ed altri ancora; 
brani d i carnet scri tti con mano tremante e ap­
piccicati ali ' album ; frasi che s' indovinan trac­
ciate tra singult i : cc abbiamo depcsto l' amico no­
stro in un'a coltre di neve e vi abbiamo planlato 
una c1oce », frasi rotte e meravigl iose che nel la 
noUe imminente scendono nell' animo nostro co­
me il lugubre batt ito d ' ali di quel corvaccio, 
che lì fuori, sulla soglia della capanna, aspetta 
i rest i del nostro parco desinare. 
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1. Il Cresta Giizza. dal versante svizzero. - 2. Il monte Roseg, da.l ghiacciaio di Scerschen inferiore. 
3. Vedretta di Caspoggio dalla Marmele. - 4. Verso la meta: vetta del Bernina. (jot. A. Mandelli);. 



- Fuori, fuori all ' ultimo sole! - gridiamo 
e andiam foori a vedere la magica visione che 
la sera ci apparecchia : vele latine, aranciate e 
violette tese tra picchi neri, distese immacoiate 
tinte di verde come in un ' irreale paesaggio di 
sogno e d' incubo! 

- Fuori! Fuori a d isperdere tutte le brume 
della malinconia e della nostalgia di laggiù .. . 
e tu bestiaccia nera mangia le brici,ole del mio 
pane perchè domani non avrai le mie ossa! 

P1z BERNINA (m . 4050) - 10 ago,sto 1923. 

D opo il sonno profondo e riposante della not­
te - come si dorme bene oltre i 3000 metri! -
il matt ino meravig lioso ci trova fuori del Rifu­
gio nella stessa formazione di cordata del gior­
no precedente. Schmidt e T onazzi ci prometto­
no il bis della scena laggiù allo Scerscen, io 
preparo questa volta la macchina fotogra fi ca ... 
non si sa mai! 

Calziamo i ramponi subito e grattiamo il pri­
mo ghiaccio, a pochi metri dalla Marco Rosa . 

Si sale perpendico,larmente a raggiungere co­
me un'ampia terrazza dalla quale si stacca al-
1 'angolo estremo di s.inislra la cresta est che in­
tendiamo seguire . Ci appue il Bernina quadrato 
e poderoso come una gran tenda d iste3a tra due 
paìafitte, la prima più a sud detta la Sella, la 
secondà la vetta, la gemma da scoprire e che 
solo ora vediamo in tutta la sua maestà . 

La salita è breve : due ore di non difficile 
equilibrio per il co,stone nevo,so, qualche spun­
tone di roccia buona, alcune creste solide e in­
fine il passo classico e fatale, la famosa crestina 
che allaccia la Se.Jla alla vetta. 

Una sottile fran gia di neve molle e armonio­
sa di curve, piena di grazia svo,lazzante tra due 
orrendi abissi : il piede vi si po,sa con una certa 
titubanza, che si fa estrema prudenza in alcun;_ 
punti. La piccozza si pianta invano nella ,neve 
inconsisten\e e segna buchi azzurrigni, traspa­
renze che l'occhio fugge per non permettere al 
pensiero d i inarid•irsi in un senso di angoscia. 

Pwcediamo lentissimi, affidati solo alla sal­
dezza del cuore e dei nervi in un silenzio rotto 
solo da to-nfi dei seracchi intorno; da un lato 
e dal!' altro una coltre distesa quasi perpendico­
lare per un'altezza che non vogliamo calcolare ; 
impoJsibile voltarsi a rivedere le orm!! calcate, 
impossibile guardare avanti alla meta vicina : 
l'occhio al piede, al ricamo meraviglioso che si 
allunga, si co,ntrae e con un ultimo svolazzo ci 
porta alla ro~cia e all'ultima meta: la vetta. 

Salute, bellezza infinita delle altezze, e come 
incantate a noi prone nella luce abbacinante deì 
meriggio! Una sottile gioia ci penetra per tutte 
le vene, ma la nostra gio,ia è ora discreta, com­
presa dal rito che per me. novissimo a quelle 
altitudini, sembra quello della consacrazione . 

Il Piz d 'Argient. (fot . A. Mandelli). 

Gettiamo i nostr i nomi nel cofanetto di latta 
che raccoglie le firme dei sa litori e dopo un 
rapido ascidvere ritorniamo per la stessa via. 

Non è ancorn mezzogiorno che la soglia amica 
?el Rifugio ci rivede sereni ed avidi di altre 
imprese. 

p,z CRESTA AGUZZA (m . 3868) 

IO agosto 1923. 

R educi nel la mattinata da l Bern,;na, dopo un 
breve riposo fino alle quattordici , ci accingiamo 
alla scalata d i un altro colosso, il Piz Cresta 
Gu;:za o Aguzza che si erge a sinistra della 
Capanna Marco R osa per chi guarda verso 
l'Italia. 

L 'ascensione è tutt ' affatto differente da quel­
la del Bernina : là l'incubo del bianco,re, qui 
la roccia infi da del pari e frastagliata come il 
bordo di una grande foglia, così come si scorge 
dal versante italiano. 

Superato un breve e p recipitoso, pendio cii sas­
si e di ghiaccio, insidio,so nei pomeriggi caldi per 
le cadute di sassi che Tullio ci fa schivare con 
rapida e niente affatt o, piacevole cors1, ci arram­
pichiamo per la cresta caotica e instabile e in 
breve superate alquante bocchette, anzi profon­
de incisioni nel bordo della foglia, perveniamo 
ali ' ultima cima, o meglio ali' ultimo sa~~Q, per 

..,. 137..,. 



giunta in bilico, c.he ci dà quasi un' impressione 
di movimento ondulatorio tra i due abissi sot­
tostanti . 

Ad est ci appare vicino il Piz. d'Argient enor­
me e ammantato di bianco come una sposa; a 
nord, il Bernina lontano, etereo quasi, mentre il 
Roseg ad ovest cupo e disadorno taglia con le 
sue due cime nere il purissimo sereno del cielo. 
La discesa è agevole e appena s'accendono i 
primi colo-ri del tramonto che siamo già di ri­
torno alla Marco Ro,a, lasc iando dietro di noi 
un sinistr:i· ringhio dii sassi che precipitano chis­
sà dove. 

Per chi come noi ha salito il Bernina in mat­
tinata, questa second'a ascensione che non dura 
più di due o tre ore, anzichè stanca,re è di sol­
lievo ai nervi e di stimolo ai muscoli . 

In capanna abbiamo la sorpresa d'i vederci ca­
pitare addosso una torma di elvetici saliti su 
d3. lla Bodenhi.itte attraverso il Morterasch. 

Non è il momento delle cordialità . Ci guar­
diamo alquanto immusoniti non senza una certa 
apprensione per il nostro lettuccio che arri schia 
di diventare meno comodo assai. Ci consola p,erò 
il pensiero di dover lasciare la Capanna l'indo­
mani dopo due nuove imprese che promettono 
un mondo di bellezz.e agli occhi nostri e alle 
nostre macchine fotografiche. 

P1z o'ARGIENT (m. 3941)-Piz ZuPÒ (m. 3980) 

11 agosto 1923. 

Dormiamo male : abbiamo nello· stcmaco, un 
atroce intruglio di the, di pastine drogate e di 
croste di pane rappreso, fa fresco, e le coperte 
sono pochine avendo,le do,vute dividere coi no·­
stri occhialuti ospiti, così che al primo chiarore 
del!' alba saltiamo su dal giaciglio e ci portiamo 
fuo~i scarponi e sacchi . 

Mastichiamo in fretta le ultime reliquie del 
nostro ... buffet e saliamo di nuovo, questa volta 
incamminati riso,lutamente verw l'oriente che 
Aurora schiude con le classiche sue dita rosee. 

Il Morternsch, quel gran ghiacciaio che sa le 
da l versante svizzero imrrenso e piano, liscio,, 
come una crosta immane ce la sotto il suo mor­
bido asuetto fantastiche crepaccie incrostate di 
stalagmiti e stallatiti d' un verde puro. Cammi­
niamo cauti ancora di più che sul no,strn tor­
bido Scerscen laggiù, facciamo lunghi gi ri oz io­
si in cerca di ponti sull e crepaccie, ma Tullio, 
il nostro buo,:1 nume tutelare, testa bassa e piede 
sicuro ci precede ccsì imperturbato che la tran­
quillità nost ra ci concede di inebriarc:i dello spet­
tacolo divino del sole che nasce sui ghiacciai. 
Sfilano canornmi irreali, vediamo di scorcio il 
Cresta Aguzza encrme e puntuto dal versante 
come un iguanodonte ritto sulle zampe, striscia­
mo lungo pareti terse di ghiaccio tagliato netto 
come da una scure. scendiamo in un baratro, ri ­
salendolo per gradini scavati da Tullio e infine 

ci troviamo nel vertice largo e arrotondato cii 
quella immensa V che lo Zupò forma col Piz 
d' Argient. La salita al Piz Zupò che affrontia­
mo per il primo non presenta nulla di speciale 
se si to,glie il passaggio della crepaccia base. 
Tanto questa bellissima vetta quanto la sua ge­
mella del Piz d'Argient precipitano perpendi­
colari verso sud per sdra iars-i setto una coltre di 
neve a nord fin sotto alle due cime, offrendo 
come due larghe braccia amorose e candide che 
il w le indora . 

Frequentatissime dagli alpinisti che salgono 
dalla Bodenhi.itte sono quasi dimenticate dagli 
italiani che s'accontentano del Bernina perden­
do così due asce-nsicni meravigliose per le visioni 
panoramiche che offrono. 

Mezz'ora basta per raggiungere dalla Sella 
lo Zupò e non più di un• orn per discendervi e 
salire alla vetta del Piz. d' Argient per cresta, 
là dove il manto di neve svizzero si stacca dalla 
rude scorza italiana di roccia. 

Dalla cima dd Piz Zupò si allarga un anfi­
teatro di vette imminenti, i Pizzi Palu, il Pizzo 
Verona, il Bellavista e una moltitudine di alture 
ciclopiche, da quella del Piz d' Argient si sco­
pre interno al sottostante ghiacc iaio di Scerscen 
tutta la catena delle Retiche dominata dal Di­
sgrazia. 

Lontano la dolce piana lombarda , le Orobi­
che meschine e nebbiose e un acuto senso di 
nostalgia invano soffocato dalla visione paradi­
siaca che abbacina l' o:chio stanco. 

* * * 

Ultimo ritorno alla capannuccia ospitale, ora 
deserta, fra uno svolazzo di c~vi sazi, ultimo 
sguardo al nostro breve regno,, ultimi scatti ciel­
le nostre macchinette foto.grafiche, ultime stret­
te di mano all'ottimo Schmidt che rimane alla 
Marco R osa ancorn una notte , per discendere in 
Svizzera il giorno dopo in compagnia di Del­
]' Andrino che la stessa sera lo deve raggiun­
gere di nuo\'0. 

L 'orizzonte pare infoscarsi come imbronciato 
per la. nostra dipartita, ma nei cuori nostri è una 
soddisfaz.ione enorme che esplode finalmente do­
po l'eterno viaggio di ritorno sullo Scerscen, in­
torno alla tavola imbandita della Marinelli , men­
sa dioni siaca per lo stoiraco dilatato, rip o,so dei 
nervi e dello spirito che ritrovano l'equilibrio. 

Laggiù, e pe,r le irte pinete del!' Alpe Mu­
sella e di Carneo F ranscia e p~1 verdissimi pa­
scoli di Val Malenco dopo, un'occhiata al puro 
zaffiro de l lago Palu ci attende Chiesa, la perla 
del la valle ... L aggiù . .. e per viottoli lisci e per 
candidi nastri di strade ci attende nell'Hotel lus­
suoso ... Tartarin col monornlo, che al ritmo del ­
l'ultimo Shimm)J danza ctivinamente. 

R ag. ATTILIO MANDELLI. 
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A vvenuti l'erezione del Rifugio Zamboni 
attratti dal fascino d ella simpatica loro 
casetta saranno, molti i w:i della S .E.M. 

che affronteranno le scomodità di un viaggio 
non de l tutto breve per passare qualche gior­
nata , o sia pure anche solo qualche oretta, in 
uno degli ambienti più belli e più interessanti 
dell e nostre Alpi superbe. 

lo ed i consoci Schira e Beretta siamo,, in­
vece, fra quelli che, n:m conoscendo il luogo, 
non hanno saputo attendere l' auspicata realiz­
zazione ed hanno voluto fare subito una scap­
pata lassù quasi a precorrere, con un appagato 
desiderio di curiosità, l' avven imento lieto. E 
alle falde del co losso, nella pace ancora inver­
nale di quell 'angofo solitario abbiamo pensato, 
con impeto vivissimo, a quel << qualche cosa di 
nostro » che sarà ben presto là al cospetto della 
parete immane che costituisce il versante Osso­
lano del Rosa. 

* * * 
Macugnaga. 
lo credo che ben poche località del!' Alpi 

siano così p ittoresche, così be ll e, così tipica­
mente alpestri come la magnifica conca ove, ac­
canto allo scheletro nudo d i un seco lare tiglio 

Borea (fot. Schira) 

La vecchia chiesa di Macugnagà (fot. Schira) 

ormai da parecchi anni morto, sorge la vecchia 
chiesa di Macugnaga : B rea è indietro di al. 
cuni chilometri , Staffa di qualche cent inaio di 
metr i, siamo quasi a Pecetto e la estrema cre­
sta del Rosa, dalla Gnifetti alla Nordend, ap­
pare ormai interamente d ietro il boscoso costone 
d i Rosarecchio. 

Siamo entrati nel piccolo cimitero ove sono 
le lapidi che ricordan (} le vendette atroci del 
monte infuriato; quel le parole incise nel marmo, 
sulle quali il campanile massiccio e severo sem­
bra vegliare, suonano ammonimento ali' alpini­
sta memore e pensoso: ponderi bene alle diffi­
coltà dell'impresa chi affronta il Resa da Ma­
cugnaga! 

11 so le scende dietn all a catena dei Fillar; 
mentre l' ombra sale lentamente dalla valle, le 
vette del cd osso, illuminate dall'a ltro versante, 
presentano il loro netto profil o e le pareti a nOi 
rivolte s' oscurano nel grigio della sera. 

*** 
Quando ci mettiamo in marcia è ancora notte 

al ta, il cielo è cosparso di stelle scintillanti e le 
nevi e i ghiacci biancheggiano pi ttorescamente 
al disopra delle masse oscure dei boschi. 

In breve siamo a Pecetto e qui cominciamo 
a camminare sull e prime ch iazze di neve. 

Attraversiamo la vall e lungo vasti campi al­
luvionali di detriti e ci portiamo sulla destra 
idrografica del!' A nza fin sotto al ripido pendìo 
del la collina morenica chiamata cc Belvedere ». 

Di buon passo attacchiamo la china ricoperta 

,. 



Staffa (fot. Schira) 

di neve gelata ; il tratto è fa ticoso ma di breve 
durata e, attraversato in sa lita un magnifico bo­
sco, ci troviamo sul costone terminale percorso 
il quale giungiamo alla croce di legno che se­
gna il punto più alto della collina . 

E' l'alba. Ci appare magnifi co, nel primo 
bacio del sole, l' impcmente mass,iccio del R osa; 
sopra le colossal i crepaccie, già emergen ti' dalla 
neve, del ghiaccio di Macugnaga, gigantegg ia la 
massa sc int illante dell' ecce lsa montagna . In al­
to, nel!' azzurro pur issime , spiccano la elegante 
Punta Gnifetti, la candida Zumstein, la roc­
ciosa Dufour, la impreEsianante Nordend. 

Avendo deciso di andare alla Ped riola fa­
cendo un lungo giro di istruzione, scendiamo nel 
gh iacc iaio dirigendoci verso le Alpi Fillar. 

Passiamo vicino alle prime cr pacc ie ove al­
cuni massi di ghiaccio scoperto mandan::i riA essi 
azzurro-verdognoli di grand1e eff etto•. 

Non raggiungiamo le Alpi Fillar, ma vi pas­
siamo appresso, continuando la marcia a lla volta 
del ripido costone Marinelli . 

A un certo punto ci sbarra la via un n::do di 
crepacci enormi ; noi, approfittando de lle favo­
revoli cond izioni del la neve, ci spingiamo ai bor­
di del caotico abisso che aguzze punte di serac­
chi contornano offrend:> un quadro magnifi co. 

Evitiamo con un lungo giro il peri coloso osta­
colo e continuiamo la bella sa lita. 

Ad un tratto , a mezza altezza di una pendice 
ghiacciata sotto il vecchi :> W eissthor , ci appaio­
no quattro magnifi ci camosci. Essi, ad alcune . 

centinaia di metri da noi, se la dànno hella­
mente a gambe, su per il ripido pendìo, sca­
lando la montagna a cc tempo di record!!! ». 

Giunt i ali' a ltezza del coste-ne Marine lii ci 
fer miamo e contempliamo a lungo il vertigin:iso 
sdrucciolo di ghiaccio de l! ' adiacente famoso ca­
nalcne che, maestoso, s'erge a dividere l'imper­
via i:;arete della Nordend da lla Dufour. 

Pescia ritorniamo attraversando il ghiacciaio 
in d irezione de l!' Alpe Pedrida ove caliamo do­
po aver superata la grossa morena laterale de­
stra completamente ricoperta di neve. 

La neve tiene, in grar. parte, anccr sepclte le 
baite della bella e caratteri st ica Alpe; solo le 
più grosse emergcno. Poco lungi un blocco roc­
cioso gigantesco sp icca con la sua massa oscura 
nel candore delle nevi. Tutt'attorno è una su­
perba corona d i montagne : lo scenario severo 
deli' Alpe, della vera A lpe eccelsa, selvaggia, 
impressionante. Questo piccolo gruppo di baite 
quasi scompare nel quadro grandiow; queste 
piccole, rozze costruzioni quasi si confondono 
coi massi che qua e là affiorano dal candido 

E' qui che, fra non molto, sorgerà il nostro 
Rifugio; è qui che fra non molto ritroveremo, 
amico ed ospi tale, un po' del nostro ambiente, 
un cantuccio ristoratore della nostra ci ttà lon­
tana ... ALDO F ANTOZZI . 

Crepacci ·del ghiacciaio di Macugnaga (fot. Schira). 
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NOTE ALPINISTICHE. 

Le Alpi di Val Grosina costituiscono un 
importan;e gruppo mo,;itano ben delimitato 
da ampie valli di confine . A Nord son le 
due Valli Viola, là Bormina e la Poschiavìna , a 
Ovest la ricca e industriosa Val di Poschiavo 
che con netto sc.Jco separa questo gruppo di 
.mo:iti dal bianco Bernina; ad Est e a Sud l'Alta 
Valtellina tumultuosamente percorsa dal!' Adda, 
i l fium e d' Italia che vive d:e l pianto dei grandi 
ghiacciai dell'Ortelio, dei gruppi di Piazzi e 
Lago Spalmo, e dei vastissimi campi bianchi 
della valle dell'Art. 

Le Alpi di Val Gr .:Ys ina ebbero i loro primi 
i llustratori dal I 890 al I 900 nelle note perso­
mlità alpinistiche di Giorgio Sinigaglia, presiòe 
del C. A. I., del Rev. W. A. B. Ccolidge, del 
Barone Von Prielmayer, dell'ardito Canon ico 
Pini, del Dr. V. Ronchetti. 

Il C. A. I. di Milano sussidiava fin òal 1895 
1a cos,truzione di un rifugio alpino iniziata da lla 
Fabbriceria ecclesiastica di Grosio, al Dosso 
J'Eita (m. 1703) e fac eva costruire un altro pic­
colo rifugio al Passo di D osdè (m. 2850), deli­
zioso punto di partenza per belle ascensioni nei 
gruppo die lle Cime di Lago ,Spalmo. 

Geolo-gicamente le Alpi di Val Grosina ap­
partengo;io alla regione dello gneiss. Solo il 
gruppo delle Cime Saoseo e Lagospalmo è co­
sti tuito da schisti verdastri. E' la Valle idrica­
mente una del le più importanti tributarie del­
]' Adda a cui scendo;io l' acq ue del tll_multuoso 
e pittoresco cors0 del T orrente Roasco. 

Ricchi boschi rendono idillica la fertilissima 
regione, e poesia trova l'escursionista nelle valli, 
come seduzione l'alpinista, fra il selvaggio er­
gersi d i rupi nere in cui brillano, gli occhi cu­
riosi di tanti pittoreschi laghEtti alpini o fra il 
candore delle ampie. vedrette crepacciate da ve­
nature di ghiaccio azzurro e rosa. 

Per una chiara relazione le alpi di Val Grosi­
na furono sempre distinte in tre gruppi minori 
ben determinati dai pri ncipali valichi, il Passo 
dii Verva ed il Passo di Sacco. 

1 ° il gruppo, di Lago Spalino. 
2° il gruppo di Piazzi; 
3° il gruppo Sperelle-Teo; 

Osserveremo qui la stessa regola dando noti­
zie del le principali cime · che formano ciascun 
gruppo e breve accenno alle vie di salita effet­
tuate; che relazione più ampia troverà l'alpinista 
nei libri, Alpi di Val Grosina di Giorgio, Sini­
gaglia e Guida delle Alpi di Val Grosina del 

Gruppo Lombardo Alpinisti senza guide. Di­
stingueremo· l'importanza a lpini stica dell 'ascen­
sione coi segni convenzionali : 

L] = facile; 

@l' = per a lpini sti prat ici; 

~'f. e--=- difficile. 

1° GRUPPO DI LAGO SPALMO. 

E' formato dalla catena mon',ana che si ~volge 
dal Passo di Sacco al Passo dii Verva e dalla 
diramazior.e rocciosa Pizzo Matto-Sasso Cam­
pana. 

Vi appartengono le seguenti cime : 

CORNO DI DosDÈ (m. 3232). 
[!] I O Dal passo· di V al Vic/'a per il Versante 

.NNO., ore 2,30 (ascens:one per canale di 
ghiaccio). 

[!] 2° Dalla Cap<,.w;x.1 Dosd'è per la Cresta Est, 
ore 4, per gandoni e cengia rocciosa. 

[!] 3° Dalla Capanna Dosd'è per il canalone 
e versante su,J, ore 4, per nevi e rocce . . 

PUNTA DI DuGORALE (m. 3093) sulla cresta fra 
il Sàoseo ed il Corno di Dosdè. 

➔,~<- I O Dalla Capanna Dosdè • per il versante 
orientale, per crepacciata vedretta e erte rocce, 
ore 3 1/2. 

➔,'f 2° Dalla Val Viola Poschiavina per la 
parete Ovest (fatta so-lo in discesa, ore 1,30). 
Ci'v!E DI SAOSEO (Vetta nord 3277, vetta sud 

3267). Punto, panoramico e trigonometrico 
interessantissimo. 

D I O Dalla C1pa:rna Dosdè per la cresta Est 
(ore 2) . 

D 2° Dal Passo di Sacco per la cresta Ovest 
(ore 3). 

CIMA VIOLA e, OCCIDENTALE DI LAGO SPALMO 
(m. 3384). 

[!] I O Dalla Capanna Dosdè r,ier la cresta 
ovest ( ere 2). 

~'f. 2° Dalla Val Cantone di D osdè per la 
cresta N.O. • 

Cl\1A SETTENTRIONALE DI LAGO SPALMO (me­
tri 3341). 

➔/f 1 ° Dalla Val Canto-ne di Dosdè per la 
Vedretta 'Viola (ore 4). 

[!] 2° Per la cresta Sud-Ovest dalla Cima 
Viola (0,20'). 



CIMA ORIENTALE DI LAGO SPALMO 
(m. 3299). 

[!] I O Dalla Val Cantone per il 
Colle di Aved::l' e la cresta N .E. 
(ore 5). 

[!] 2°Dalla Val Cantone di Dosdè 
per la cresta N. (ore 5). 

[!] 3° Da Eita per il colle di Ave­
do e cresta N .E. (ore 4). 

[!] 4° Da Eita per la cresta Sud 
(o:e 4). 

[!] 5° Da Eita per il versante S.O. 
(ore 3). 

PuNTA DI Avrno (m. 3115). 

O Sui:;erabile facilmente salendo 
da bta al Colle di Avedo, indi per 
roccie rcUe. 

SASSO DI CONCA (m. 3143). 
[!] 1 ° Da Eita per la cresta S.E. 

(ore 4). 

[!] 2° Da Eita per la cresta E. (ore 4). 

O 3° Dal Passo di Avedo per la cresta S .O . 
(ore 1). 

O 4° Per la cresta Nord, dalla Punta Sud 
dei Sassi Rossi. 

PUNTA Suo DEI SASSI Rossi (m. 3008). 

[!] 1 ° Da Eita per il versante orientale (ore 4). 
[!] 2° Dalla Val Cantone per il versante 

N.O. (ore 3). 

PUNTA NORD DEI SASSI Rossi (m. 3116). 

[!] 1 ° Per il Colle Sassi Rossi e Cresta Sud 
(ore 4) . 

[!] 2° Da Eita per il versante Sud (ore 4). 

[!] 3° Da Eita per il •versante Sud-Est (ore 
4,30). 

[!] 4° Dal Colle del Pizzo per la cresta Nord 
(ore 4). 

Pizzo DI DosoÈ (m. 3280). 

O I O Da Eita per il Colle del Pizzo e la 
cresta Sud (ore 3,30). 

[!] 2° Dalla Val Cantone per il versante Sud­
Ovest (ore 3,30). 

CORNO DI LA'Co NEGRO (m. 2950) . 

[!] 1° Dal Passo Ricolda per la cresta N .O. 
(ore 0,45) . 

Pizzo MATTO (m. 2994). 

[!] 1 ° Da Eita al Passo di Vermolera per la 
vetta minore e cresta Sud (ore 3,30). 

[!] 2° Dal Lago Venere per il versante orien­
tale direttamente (ore 3). 

LE ALPI DELLA VAL OROSIN 

~,'f. 3° Dalla Capanna D osdè per la cres,ta 
Ovest (ore 5,30). 

SASSO CAMPANA (m. 2913). 

O I O Da Eita per il Lago Venere e versante 
Nord (ore 4) . 

O 2° Da Eita per il Monte Alpesella e cresta 
Est (ore 4). 

O 3° Da N .S. della Neve per il Passo Ver­
molera e eresia N.O. {ore 4,30). 

2° GRUPPO DI PIAZZI 

formato dalla catena montana a oriente del Passo 
di Verva, comprende le seguenti cime principali : 

iSASSO MAURIGNO (m. 3071). 

O 1° Da Eita pel Passo di Verva e Ver­
rnnte Nord (ore 4,30). 

[!] 2° Da Eita per il Colle Maurigno, e cresta 
S.E. (o;e 4) . 

Pizzo CAMPACCIO (m. 3148). 

CIMA DI PIAZZI (m. 3439). 

[!] 1 ° Da Eita per il Colle Piazzi e Cresta 
Sud (ore 6). 

[!] 2° Da Eita per il versante S.O. (ore 6). 

[!] 3° Da Bormio per il D-0sso dei Motti e 
cresta S. ( ore 9). 

[!] 4° Da Bormio per il Corno S. Colombano 
e cresta N .E . (ore 9) . 

~,'f. 5° Da Bormio per la Val Cardonnè e la 
vedretta nord (ore 9). 

CORNI DI VERVA. 

[!] il Sinigaglia, m. 3315, sa lita di rowa, 
dalla base ore 2. 
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lINA DALLA VETTA STORIL E 

~/f il 3139, ascensione di roccia 
vesciati. 

~,, 
'i' il 3135, ascensione di roccia 

vesciati. 

CIMA DI CAMPELLO (m. 3054). 

CIMA DI RIACCI (m. 3009). 

a strati 

a strati 

Pizzo CoPPETTO {m. 3040) punta Nord. 

r,o,-

ro-

~ Per cresta Sud Oveot m. 3060 punta Sud . 

D Per versante S.E. 

SASSO ToRRACCIO (m. 2951). 

D Da Eita al Passo Zandila e cresta Sud 
(ore 4). 
~ Da Bormio all'Alpe Zandila e cresta 

N.O. {ore 7). 

CIMA REDASCO - PUNTA MARIA {m . 3139). 

~ Dal Colle Maria per la eresia N.N.E. {da 
Eita ore 5). 

~,'f Dal Colle Pini. e per la cresta Sud . 

PUNTA ELSA, m. 3103 . 

~ Dalla Cima Rossa per la cresta O. (da 
Eita ere 4,30). 

~,'f Dal Celle Pini per il vmante N.O . 

CIMA ROSSA DEL REDASCO (m . 3089). 

D Da Eita per la cresta del Dosso dell'Oca 
o per quella del Matto del Redasw {ore 4) . 

MONTE STORILE (m. 2471) . 
D Da S. Giacomo {ore 3,30) o dia Grosio 

(ore 4). 

~ Da 

GRUPPO DELLE SPERELLE 
formato dalla catena montana a occi­
dente òel Passo di Sacco. 

Accenniamo solo ·'àlle vette ':princi­
p3.lissime r:on essendo possibile com­
piere l' ascensicne senza assentarsi 
qualche gicmo dall'accantonamento. 

Pizzo DEL TEO (m. 3049). 
~ Da N .S. della Neve per lo 

spigolo S.E. {ore 5). • 
~ Da Pcschiavo per lo spigolo 

S.E. (ore 8) . 
~,'f Da Pcschiavo- per lo spigolo 

S.O. (in discesa ore 6). 

VETTA SPERELLA (m. 3076). 
~ Da N.S. della Neve per il VaL 

lcr: e della Sperella e sp igolo Sud 
ore 4,30) . 
~ Da N.S . della Neve per il Co­

stcne N.N.E. 
Poschiavo, per la Valle del Teo e 

cresta N.O. 
□ Da Poschiavo per la Motta dei Bovi e 

cresta S.O. 
□ Da Pcrchiavo per la Valle di Orezza e 

versante O. 

SEGNALAZIONI ALPINISTICHE. 

Sono tutte poco visibili e quindi scarse di 
utilità vera, perchè eseguite in tempi lontani e 
non più rinnovate; se qualche buon socio del la 
S. E. M., prelevando gratuitamente il materiale 
per segnalazioni (minio , pennello, ecc.) presso la 
locale F ederazicne Alp,inistica Italiana in Via 
Achille Mauri, 6, intendesse rinnovarle, farebbe 
opera meritoria ed· encomiabile. 

Esse sono: 

.À. triangolo rcsso: Da Grcsio al Dosso d 'Eita 
(1703 m.). 

• cerchio rosso : Dal Dosw d'Eita ; I Passo 
di Verva (2314 m.) . • 

■ quadrato rosso : Da Fusine al Rifugio N. S. 
Della Neve ed al Pasrn di Sa'cco (2751 m.) . 

.À. triangolo rosso: Dal Dosso d'Eita alla Ca­
panna Do,sdè (2850 m.). = righe rosse: Dal Lago Negro in Val Ver­
molera per il Passo di Lago, Negro {metri 
2875) al Pass.: , di Sacco (2751 m.) . 

Si ricorda: che l'indirizzo per chi si reca ali' ac-
cantonamento è il seguente : Sig . . ..... , . .. , .. , . ... . , Ac-
cantonamento della Società Escursionisti Milanesi , in 
Eita - Orosio (Alta Valtellina). 

Nella quota di L. 20 sono compresi: il pernot­
tamento in letti con r~te metallica , o brande, con ma­
terassi, lenzuola e coperte, e il vitto così composto: al 
mattino caffè latte con p>n e ; a mezzogiorno e alla 
sera , pasta o risotto, carne od altro con contorno , for­
maggio o frutta, e pane. Di più, alla sera: caffè nero. 
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S 
on passati dieci anni ormai da ~uando io pure _eor­

tavo la mia modesta parola alle nostre care /:'re­
a/pi. E vi confesso, amici, che il -riprendere la 

penna non mi fu facil e cosa. D ecisi pel sì e mi disdissi ; 
iniziai e troncai. Pare che, stavolta , mi sia deciso. L'a­
mico Cambiaghi , che parecchie volte mi chiese se avevo 
iniziato la relazione della nostra gita, lo sa. Sì, l'ave­
vo appena .iniziata ; ma un in,izio puro e semplice di 
itinerario. Il rimanente restava in me, come una cosa 

nia , quale soffio consolatore essa fu nel cupo ete rno 
tempo di quella mestissima vita ! Nel vuoto sconsolato 
di quella vita di dolore e di ricordi essa fu la fede 
costante che ci animò. Nella miseria di quella s,cura 
lontananza essa tutto personificò e tenne vivo con le 
sue rimembranze : famiglia , patria, cari amici perduti , 
affetti stroncati, tutto. 

In queste condizioni di spirito, nell'agosto dello scor­
so anno con Cambiaghi ed il comune amico ing. Sich i­

rollo, progettai con la 
traversata del Rosa il 
l:eto ritorno alla mon­
tagna. Pel pomeriggio 
del 7 fissammo d'in­
contrarci a Ponte S. 
Martin e la stessa se­
ra, nell'ora grande e 
soave del tramonto, la 
mastodontica au'.omo­
bile-corriera ci faceva 
(Y iu.!!_g'ere a Gressoney­
h-T rinité. La conca 
magnifica che il Rosa 
corona m gran parte 
col manto candido e 
freddo dei suoi vasti 
S(hiacciai, racccglieva 
la luce ultima del 
giorno morente e l' e­
legante villaggio alpi­
no era tutto corso da 
gente affaccendata e 
festante allorchè , con 
un certo sollievo an­
c\:e saltammo a terra 
dopo la lunga trabal-
lata . • 

Non ci nmaneva 
che cercare un posto 
ove passare la notte. 
co;;a non facile m 
quei luoghi ed m 
quella stagione; il 
pranzo s'era già fatto 
lungo il viagqio: aria, 
ambiente , allegria a­
vevano agito , come al 
solito, quale po'.ente 
eupeptico ed il sacco 
aveva così subito la 
prima alleggerita. 

Dopo parecchie ri ­
cerche ci riuscì di 
accomodarci discreta­
mente: sul solaio di 
un albergo.. . rig;urgi­
tante come tutti gli 
altri, ma in un buon 
e oulito letto ciascu­
no.- Il giorno a,>pres­
so, alle quattro si la­
sciava Gressoney. 

bellissima che per lun­
ghi mesi custodii ge­
!losamente nell'animo. 
senza aver la forza di 
esporla : la gioia e la 
,commozione i '.O t e n s a 
che il ritorno alle no­
stre amate cime ave­
va suscitato nel mio 
sp irito! Per lunghi 
anni la montagna ave­
va parlato a me ed a 
molti fra noi in modo 
ben diverso da ciò 
che usava un tempo ! 
L'armonia nostalg.ica 
della solitudine e del­
la pace sua, nelle 
-quali noi salivamo a 
tessere le più be lle 
·giornate della nostra 
vita,, non erano che 
ticordi, memorie. re­
liquie d'un tempo fe­
lice ! Essa era insan­
'Ruinata, tumultuante. 
sparsa di morti negli 
anni tristi della guer­
ra. Essa pure, malin­
conica , sembrava ca­
pace di comprendere 
tutto il duro sacrificio 
nostro per la reden­
zione sua. E, come 
percorsa da un fanta­
~ma invisibile, il fan­
tasma della morte. 
con voce di spiriti 
sconosciuti, ci sussur­
rava la parola della 
madre saggia ed e­
sperta che sprona e 
conforta il giovane fì . 
glio. Tuttavia una 
gran mestma avvol­
geva allora tutte le 
sue bellezze .infinite e 
al frastuono del col­
po nemico che schian­
tava , d~raziava, essa 
-faceva seguire l'eco 
fievole del suo dolo­
re! A chi po.i, come 
a Cambi.aghi, -toccò 
la triste sorte di do­
verla del tutto lascia­
re. trascinato in eso­
tico luogo di prigio- ).a Punta Onifet(i vista ct~l Colle del Lys (fot. M . Bolla) 

Ed eccoci al reso­
conto vero della no­
s:ra gita, fatta senza 
guida e che racco­
m1ndiamo vivament, 



Lyskam m Dent d'Hérens Cervino Dent Bianche 

Il Lyskamm, la Dent d 'Hérens il Cervino e la Dent Bianche visti dal Colle del Lys (jot. M. Bolla) 

perchè è uno fra gli itinerari più interessanti che sj 
possono combinare. 

DA GRESSONEY ALLA CAPANNA GNIFETTI. 

Si valica il L ys e , risa lendone il corso lungo la riva 
sini stra in un quarto d'ora si giunge ad Orsia . Da questa 
borgata , prendendo la via di destra e lasciando a sini­
stra l'altra c he riva lica il Lys e conduce al colle di 
Betta forca c he porta in Valle d' Ayas, si passa per 
Bich, D ejola, Schaval. La via si fa poi meno segnata 
e si riduce ad un sentiero che, superato un ripido sca­
glione, in due ore da Gressoney conduce ai caso lari 
di Cortli s. Da qui, poggiando a destra , sì raggiunge 
l'Alpe Salza inferiore e poi quello superiore (m. 2337) 
ore una. E' questo il p iù a lto pascolo d ella va lle ve rso 
il M. R osa . Si risale quindi , sempre in d irezione nord­
est. lungo tracce d i sentiero che portano attraverso la 
vasta morena , lateralmente a sinistra. de l ghiacc iaio 
del L ys ; si attraversa un piccolo piano. dove vi è 
anche buona acqua. ed il sentiero si inerpica ve rso il 
passo di S alza . Indi si risale il costone roccioso fino a 
quota 3369 c irca, un po' prima de lla gual e si entra nel 
11;hiacc iaio di Garste!et , facilissimo e auasi piano. Lo si 
at'traversa in direzione est , puntando sullo spuntone roc­
·ioso ove sorge la capanna Gnifetti e che è visibil e 
ar tutta la traversata d el ghiacciaio.. . (quando non 
è nebbia !) . Superato I' u!tim0 tra tto alqua nto faticoso 
prop rio sotto la capanna in otto ore da Gressoney si 

rriva alla G nifett i. 

)ALLA CAPANNA ALLA PUi T A GNIFETTI 
(m.4559). 

Risaliti i pochi metri rocciosi sop ra la capanna si 
Jne piede sul ghiacciaio e c i si mette in que ll a calata­

.arrozzab ile che, tranne in giorni ecceziona li d i cattivo 
·mpo, conduce ad occhi chiusi alla vetta della Mar-
erita. All'inizio il ghiaccia io del L ys presenta qual­
e facil e crepaccio, poi fino al colle omonimo, ore 
30 dalla capanna, sale sempre ma moderatamente 
senza alcuna difficoltà. A destra si lasc;a la Pira­
'e Vi ncent; a si nistra si profila sempre meglio il mae-

stoso Lyskamm finchè si giunge al colle predetto. D a 
questo si appoggia a destra sul fianco nord della Par­
rot e, costeggiando la testala de l ghiacciaio del Grenz 
si piega poi a si ni stra per raggi ungere il colle Gni­
fetti . Prima di ra~gi ungerlo si o ffre alla vista uno dei 
punti più spe ttacolosi e panoramici . A destra, sale ndo , 
l'occhio si fe rma su, li immani blocchi ghiacciati della 
cresta Parrot-Gnifetti ; a sini stra esso corre giù lungo il 
seraccat0 ghiacciaio de l Grenz, si perde estasiato in 
quella se lva di rocce brulle e di candidi ghiacciai, for­
manti la immensa conca coronata dall e propagini del 
massiccio del Ros,. e chiusa in fondo dal la nera parete 
del Cervino e dal colossale massiccio d ella T éte 
Bianche ! Dal Colle Gnifetti. volgendo ad est si sale 
direttamente in direz ione d ell a Capanna-osservatorio, 
ben visibile; l'ultimo tra tto. un po' ri pido e di rocce 
ghiacciate , è fac ilita to da una corda fissa. E così, in 
altre 4 ore di st rada dalla capanna Gnifett;, chi ha 
buona gamba ed una di screta conoscenza della mon­
tagna , può sicuramente giuniere in ottime condizioni 
(ott ima norma è quella di non forzare mai il passo in 
quelle al titud ini) sulla più facil e punta del Rosa . Lo 
spettacolo che lo sguardo abbraccia dal terrazzo dell a 
capanna è grandioso. è degno compecso alla lunga sa­
ìita ! 

DALLA PUNTA GNIFETTI ALLA CAPANNA 
BETEMPS . 

Dalla Margherita si ridi scende al colle Gnifetti e si 
rifà la medesima via tenuta ne l!' ascesa fino al punto 
in cui s'incontra la linea trasve rsale che conduce a l 
Passo della Ses ia e che coincide presso a poco al cent ro 
della ,testata del ghiacciaio d el Grenz. Da questo 
punto si volge a destra e, per olt re un 'ora, si scende 
rapidamente e seni.a bisogno d i precaui.ione alcuna 
lungo la parete superiore del ghiacciaio predetto . Si 
incontra poi il c repaccio terminal e , ampio , profondis­
simo ma quasi sempre agevolmente superabile attraverso 
un lar~o e sicuro ponte di ghiaccio situato a metà circa 
del ghiacciaio. Da aui la discesa diventa interessante 
- e ciò è dovuto all e scarse nevicate di quest i ultim i 
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Il Lyskamm , Castore e Polluce vi sti dalla Capa1111a Bétemps (fot . M. Bolla) 

anni - giacchè il Grenz si presenta continuamente 
crepacciato. S olo in questo tratto la guida potrebbe 
tornare veramente util e a meno c he si vogliano .risa lire 
le rocce a d estra e poi scendere lungo di esse, evi­
tando così la parte più d ifficile del ghi acciaio d el G renz. 
Dopo un.a ltra buona ora dj discesa prudente attraverso 
malfermi ponti di neve si giunge nel pun,o dove il 
ghiacciaio è meno largo e presenta un profondo cre­
pa,ccio. ampio formatosi in modo c he il lato o margine 
inferio,re è alquanto più basso di quello supe_riore. 
Ponti di neve non ne esistono ed occorre percI0 ca­
larsi cautamente per tre metri circa sopra una spor­
genza di ghiacc io ~ormata a pie-colo pianerott-olo e 
dalla ruale . bene inteso prendendo dal compagno la 
necessaria lunghezza di corda, si spicca il salto per 
raggiungere il fianco .inferiore del crepacc io . ~a ma­
novra richied e le dovute caute le e non manca d, quelle 
e mozioni e difficoltà che si tras formano in vere e proprie 
sodisfazioni allo rchè si sono vinte. Una decina d 'anni 
orsono mvece, quando il ghiacciaio era più coperto 
- e nella prossima estate sarà certo più facile -
esso non presentava alcuna difficoltà . Superato l' ult imo 
c repacc io largo e, come s'è detto, non scevro di diffi ­
coltà, e che, qua lo ra venisse a mancare l'unica vi a offer­
ta da quella breve sporgenza di ghiaccio internamente al 
crepaccio, esso sarebbe insuperabile, ali" altezza dell'O­
bere Plattje si inizi, la seraccata finale. E' un'o ra di 
si::npa.tica ginnastica &ttiaverso crepac•ci relativamen,~e 
poco pro fo ndi: l'u ltima o ra di discesa e poi si è alla 
Bétemps. Il ghi accio è solid issimo in quest'ultima zona; 
i crepacci sono di scarsa larghezza a ponti sicuri od 
a esili crestine ma pure sol id issime e sulle quali si pos­
sono fare divertenti ssime esercitazioni equilibristiche o ... 
d'equitazione. In 4 ore dunque d alla Marghe rita si 
scende alla ,capanna svizzera , degna di ogni elogio. 
Ottimo servizio di alberghe tti. squisita educazione 
per chi vi è ospitato, inv idiabi li norme di sogg iorno, 
posizione splendida, tutto con-corre a lasc iare un 
caro ricordo a chi fa tappa alla Bétemps. S e,condo 
l'abitudine d el Canton Vallese e d i quell i tedeschi in 
genere, tolti gli scarponi - che non manca.no d i pesa re 
dopo tante ore di marcia - liberate le gambe dalle 
fasce e calzati da grossi e comodi zoccoloni che sono 

d ispoQ ibili a tutti nel rifu gio - si scende so litamente 
a ristorarsi ne lle gel ide acque zampillanti dal Grenz. 
per corica rsi poi al so le per qualche ora. Elioterap;a a 
3000 metri! Così, dopo due giorni di marcia, il corpo 
,,torna fresco per incanto e permette megl io a.llo spi rit o 
di bears i delle infinite c ir costanti bellezze ! 

DALLA BETEMPS A LLA GAUDEG. 

Dalla capanna Bétemps, guardando in direzione del 
Cervino c irca a metà si vede un elevato e nerastro 
costone ' rocc,oso c he dal Corno di S . Theodulo si 
,rrotende, con le quote 3020 e 2867 verso nord, a 
formare quella strettura in cui vengono a confluire ed 
a terminare i ghi acciai del Corner e d el Theodule e 
dove si ini zia il Bod enyletscher. In faccia a tale spun­
tone, sul fianco destro di quest'ultimo ghiacciaio si 
e leva il Riffelhorn. In prossimità della ouota 3020, 
sullo spuntone predet to . sor,ge la capanna-albergo Gau­
deq. E ssa è anche visibile dalla Bétemos. P er ra~gmn­
ge;la si attraversa no le parti te rmina li dei ghiacciai 
del Grenz, dello Z wi lleg, d ello Schwazhorn , del 
Bre;th-0rn e del P icco lo Cervino alla confluenza di essi 
coll 'imponente Gornerg le tscher . Si arriva così, doJJo t re 
ore c irca di t;raversata , a l mass icc io d enominato L e1chen­
bl etter (q. 2867) formante la oarte in.feriore de l co­
stone predetto e lungo il quale, con~ l'Unter, Th_eo­
dulgletscher. Si costeg~ia per un ora circa quest ultimo 
'(hiacc ia io, ri salendo in direzione d el colle Theodul 
lunoo la morena sinistra , e poi attraverso passaggi quas1 
ov~;que fattibili si risa le a destra fino a raggiung~re 
la sommità dello spuntone anzi desc ritto e che divide 
l'Unter dall'Ober Theodul <1 letscher. Piegando poi a 
sinistra si giunge in breve alla Gaudeghtitte : totale da 
da quattro a cinque o re dalla Bétemps. 

DALLA GAUDEG AL COLLE DEL THEODULO 
ED A V AL TOURNANCHE. 

Da questa una buona calata, in un'ora e mezza , c-0-
steggiand-0 l'Obergletscher e passando sotto il Com~ 
Theodulo conduce al co lle omommo . Occone un po 
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di attenzione, poco prima del colle dove si incontrano 
crepacci profondissimi e s~retti, quasi irriconoscibili e 
dove perirono parecchi di coloro che si avventurarono 
senza compagnia e slegati su quel ghiacciaio. Raggiunto 
il colle (m .3324) si apre allo sguardo il versante di 
Valtournanche. Anche su questo versante il ghiac­
ciaio, una vo.lta sempre coperto di neve e che si tra­
versava senza bisogno della corda, presenta ora. nu­
merosi crepacci ed è perciò prudente rimanere legati, 
per un buon tratto ancora sul nuovo versante, lungo 
il qhiacciaio di Valtournanche. Anzichè scendere verso 
il fondo, valle è più consigliabile costeggiare per una 
mezz'ora circa la soprastante cresta rocciosa finchè si 
g.iunge ad un elevato ometto, visibile dal G:ille, in lo­
calità chiamata Trinceramenti del F ornet. Essi sono 
tuttavia visibili e rappresentano avanzi di difese costruite 
nel 17° secolo dai valligiani aostani per resistere alle 
invasioni dei Vallesani. In prossimità del!' ometto esiste 
un ricove.ro costruito a secco che può offrire utile ri­
fug.io in caso di cattivo tempo e ripara inoltre dài 
formidabili venti che sempre spirano in quella zona. Da 
qui, attrave.rsata da una morena di recente formazione 
in seguito al ritirarsi continuo del ghiacciaio di Valtour­
nanche , in due ore si arriva al Giomein ed in altre 
tre circa al capoluogo della valle. Nella conca del 
Breuil il Cervino, dalla forma eccezionale, strappa 
con la maestosità della sua mole una immancabile 
esclamazione di meraviglia in cui l'anima dello spet­
tatore si slancia e spazia con la gioia del volo ! Ogni 
descriz.ione è superflua; sono quelle visioni che si ab­
bracciano e dànno fremiti. di commozione e di stupore : 
bisogna provarle nella realtà loro perchè tutto l'arduo 
lavoro di una lunga descrizione non dà I' emoz.ione di 
un solo istante provato lassù fra quella meravigliosa 
perla delle Alpi che è la conca del Breuil. 

La gita descritta, che è fra le più belle ed interes­
senti e consigliabilissima sotto ogni rapporto si può sud­
dividere così : 

1° giorno da Gressoney alla capanna Gnifetti op­
pure da Alagna al Colle d'Olen ed alla Gnifetti (ore 
7-8 di cammÌno). 

2' giorno : Capanna Gnifetti - Capanna Margherita 
- Capanna Bétemps (ore otto circa) . (Volendo trovare 
il ghiacc.iaio del Grenz in condizioni più buone occor­
rerebbe pernottare alla Margherita per scenderlo di 
mattina anzichè nel pomeriggio). 

3° giorno: Capanna Bétemps - Gaudeghiitte -
Colle Theodulo - Valtournanche (ore 9-10 circa). 

In più, beninteso, bisogna aggiungere i giorni di viag­
gio. Minimo dunque cinque giorni. Non volendo arri­
vare a Valtournanche, anz.ichè salire alla Gaudeg si 
può scendere a Zermatt . Il giro più interessante è però 
quello descritto giacchè la conca del Giome'in pur non 
p.resentando la vastità panoramica del versante svizzero, 
offre caratterist:che particolari di maestosità degne di 
essere nominate. 

c. MANZI. 

000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000 

3 Pasti so­
stanziosi 
al giorno 1 ottimo 

letto con 
lenzuola 20 LIRE 

soltanto 
di quota 

Ecco i vantaggi che offre l' A cca,ntona­
mento della S. E. M. in Valle Grosina. 
E in più, ascensioni di lena e gite pitto­
resche gratis e a volontà a tutte le ore. 

Chi, di fronte a tanta cuccagna, non vorrà 
trascorrere le proprie oacanze ad Eita? 

INIOTIERIElllE u5! LOlOG K.H !E: 

M©111t~ IF~r«llllllt©D Mairibi©rt 

~«il Rs,t~?L©m 

(Ragione dei nom'i) 

Tratta<Ì - ccme è ncto - della triade alpe­
stre che sta ad anfiteatro della « Breccia di Ro­
lando n. 

I. 0 
- MONTE PERDUTO cc vasta piramidie cal­

care (ha detto il Leclercq) coperta di neve e di 
ghiacciai - un , gigantesco moncilito che la na-. 
tura ha gettato su lle spalle del Marboré >> -

intendasi un monte cc sperdute, n sul Marboré. 

11. 0 
- MARBORÉ cc terrazza a tremila metri sul 

livelÌo, del mare- - che, dalla cima del Monte 
Perduto (Leclercq) appare tm mare (di neve) in 
tempesta, wl tetro aspetto delle cordrade bore·a­
li - una specie di pianura desolata quanto lo 
Spitzberg o la Groenlandia - con pov«;re piante 
polari >>. 

E quindi? - cc Marboré >> evidenteTT}ente per 
dire mar di neve o cc bere n diegli albanesi -
cnde appunto borea e· boreale - c,ssia cc Mar­
bcré » = cc mar di borea ». 

NB. - Il monte Perduto « sebbene di altezza tanto 
superiore al livello delle nevi perpetue - osserva il 
Leclercq - presenta qualche volta .la cima sgombra 
di neve - perchè isolato dalle altre monta11ne (sper­
duto) riceve direttamente i venti ardenti dell'Africa" . 

111. 0 - ASTA.ZOU cc una muraglia {Leclercq) 
perpendicolare di più di duemila metri di altez­
za n - latino hasla, lancia , cosa diritta ed erta 
- za, suffisso rinforzativo greco. 

Cfr. - cc L'aste n al centm dei Monti Saren­
tini (Tiro,lo) - cc Cima d'Asta >> al centrn delle 
Alpi Veneto-Trentine - e L.aste basse - onde 
l' cc Astico- » - scpra il Codon d' Arsiero. 

« Ti, poerina, t'han fin ciamaa Capella ! " 
(Egra: Prealpi, giugno 1924). 

cc Cape Ila - dice l'astronomo - è la cc splen­
dida >> stella che scorge cc wpra la testa >> -

dritto allo zeni th - chi m,serva il cielo alla mez­
zanctte, verso la metà dli giugno; può dirsi la 
stella orientatrice del di lettante astronomo; -
intendasi cc splendere del capo >> - dal tedesco 
cc hefl n splendore - cd anche dall'albanese 
cc yl >> stella - cc la stella del capo » (Capella) . 

Pmf. PANT. LUCCHETTI 

già della R. Unioersità di Bologna,. 



Siamo pochi ma buoni! 
Sul lago la motonave 
scivola su le onde con 

un ritmo leggero e la sua 
struttura ci dà J'jmpressione 
di essere a bordo di una 
torpediniera . 

Tutto è grigio. Il mio la­
go : il Lago Maggiore non 
ha seduzioni oggi! E' gri­
gio, imbronciato, melanco­
nico e .non condivide affat­
to la gioia del gaio sciame 
di signorine che è con me 
e quella di un gruppo di 
uomini che è un po' meno 
attraente, ma infinitamente 

o o 
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allegro. Gli amatori della montagna hanno riserve inesau­
ribili di verve e di allegria che non vengono mai meno. 
Basta il fatto di abbandonare la città per una verde balza 
montanina; basta il culmine di una vetta appena in­
travveduta per dar loro una gioia infinita , per far bal­
zare i.I loro spirito dalla snervante monot,onia della 
vita cittadina, ai cicli più alti dei sublimi ideali. 

Così, navigando verso lntra, se una delle signorine è 
già compunta e già compresa con gli occhi pudichi bassi 
come una orisalide entro una sfera di sogno , un'altra 
vibra con tutti i nervi della sua gioia più grande sal­
tellando e tormentando jl prossimo ed una terza. fiore 
sbocciato appena appena alla giovinezza ride del suo 
riso più giocondo. quel .riso che manca al sole e che 
manca al Lago che ci culla. 

All'imbarcadero freme il motore di un auto. E' il 
nostro! Sembra preso da una follìa di salire vibrante 
anch'esso come la signorina più sopra citata, e gli 
uomini che sono meno loquaci , più compresi e via. 
diciamolo pure anche più serii (d;co questo ,riferendomi 
ali· umore non nel senso morale pe.rchè in questo, serie 
lo sono anche le signorine) sentono già la voluttà di 
,Salire, prima di tutti perchè sono sicuri di avvicinarsi 
al... pranzo, poi forse perchè, a pancia piena, sono 
sicuri che avranno anche il senso della poesia. 

lo no! lo non vivo che di questa e perciò non 
prendo che qualche leggerissima cosa: antipasto , mi­
nestra, una fetta di arrosto , due uova all'ostrica, qual­
che biscotto e un po di frutta il tutto inafliato da qual­
che bicchiere di vino parchè sono astemio ... d' acqua . 

Ed eccoci in piena oscurità s ui monti di Premeno. 
ali' Albergo Premeno dove fummo trattati squisitamente 
e dove, sicuri di ogni sorpresa, abbiamo consumato al­
meno due volte il pranzo a prezzo lisso. 

Effetto dell'aria , della poesia o del!' allegria? Mah! 
Sta di fatto che appena dopo il Belvedere del S&n 

Salvatore, gli echi dei nostri canti alpini ,isuonano 
sulle alture circostanti, mentre laggiù su le sponde del 
Lago, lntra , Pallanza, Baveno e Stresa brillano di 
mille luci festose nella oscurità perfetta e il auadro s.i 
presenta così suggestivo che noi ne siamo tutti' un po' 
rapiti. Visione notturna d'incanto e di bellezza davanti 
alla quale tacciono tutte le valgaiità, p er- t-rasportare 
o6nuno di noi nei meandri del sogno. E con lo spetta­
colo chiuso entro i:li occhi perchè ci rimanga per sem­
pre , noi ci corichiamo beati e contenti nell'attesa del 
domani. 

*** 

25 maggio . I tricolori che hanno .sventolato 1ert per 
la data fatidica , sono ancora tutti al loro posto. La 
brezza mattutina li agita sul c;elo senz'azzurro , ,perchè 
anche stamane il lago è implacabilmente grÌgio. 

Un nuovo sorriso ci è portato da Milano da un grup-

cerca di 
Quafliè . 

petto di ritardatari. Una 
zingara dagli occhi profon­
di ed una piccola rosa tutta 
grazia e gentil ezza entram­
be accompagnate da un ga­
lante cavalier servente, ri­
cevono i nostri saluti ed il 
nostro primo e profumato 
omaggio floreale. E subito 
dopo siamo in cammino. 

Le riposate membra che 
hanno posato sul letto di 
rose hanno bisogno di sgran­
chirsi. Non siamo dei ne­
ghiuosi noi_ e. con una guida 
piccina p1ccm3. come un 
bruscolo, . andiamo alla ri­

altri fiori e di altre emozioni per il Pian 

I prati maculati di narcisi e di ranuncoli sono tutti 
un invito! Ne cogliamo a fasci. 

Le garrule voci delle nostre compagne echeggiano 
fe~tose confondendosi con le armonie della natura . 
Quanta poesia! Tutta !'opulente primavera è lassù ver­
deggiante e doviziosa. Noi ne vjviamo con essà il pal­
pito divino , nel!' attesa del bacio del sole c he non 
viene. Non so se altri baci hanno sostituito quello del 
sole! Non la credo o non mi sono ac,corto ! Se lume 
ho portato, l'ho portato senza colpa e quindi mi sento 
perdonato anche da questo che tutti ritengono compito 
ingrato, mentre io non mi sono mai pentito di averlo 
assolto, quando mi son trovato davanti a due anime 
felici. 

Altruismo a tutta prova , s, e vero , ma io son fatto 
cosi! Al postutto mi nascondo! Ah ecco .. adesso 
capisco! ... Che il sole, la luna, le stelle s.i stano na­
s<:oste per discrezione! Per non vedere! Allora si spiega 
anche il mal tempo ! . . . 

Perchè imprecare contro il cielo coperto. il Lago che 
non ride, il sole c he non splende? Infine avevano 
ragione loro. Il sole che illumina la terra .non ha vo­
luto prestarsi, come forse io ho fatto innocentemente , 
a illuminare la felicità degli altri . 

Ma questi altri protesta,no. Dicono che non è vero ed 
io ci credo! Sono tutti di una certa età ed io ci credo. 
Veramente in questi casi l' età scompare. Quella delle 
donne pe.r abitudine, quella degli uomini ,per eccezione. 
Ma volere o no in montagna si diventa tutti un po· bam­
bini. 

« Quel mazzo/in di fiori 
che vien dalla montagna 

che noi non cantiamo per mesi e mesi, ntorna a sugge• 
rirci il suo ritornello ogni qualvolta ci è data di per­
correre un'altura, e no.i .lo cantiamo a squarciagola tutti 
insieme, armoniosamente in perfetta fusione d'animi e 
d. intonaz.ione. 

Così l'accordo è perfetto . E quando scendiamo tra 
scrosci di pioggia, lampi di saette e fra~o-ri di tuoni. 
noi siamo tanti sereni che anche la fur.ia degli e lementi 
non ci scompone, perchè sentiamo di essere in una fami­
miglia sola e perchè ci compensa ad usura il ·ricordo 
delle cose vedute e delle ore insieme vissute. 

C'è un po' di nostalgia è vero in noi. Quello che si 
aspettava tanto è già passato sia pur prossimo, domani 
sarà tempo remoto ... e poi? ... 

E poi ci consoleremo ritornando un altro g.iorno lassù 
per vivere ancora una volta la vita dei monti , perchè 
quando siamo in città essi ci appaiono come un sogno 
lontano e quando li abbiamo raggiunti. sentiamo di aver 
raggiunto la felicità!. .. 

GIOVANNI MARIA SALA. 
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GIULIO LECLERCQ 

(PIRENEI SPAGNOLI) 

Traduzione italiana del Prof. B . NAT O, consentita dall'Autore 

(Con tinuaz ione e fine) 

Enrico· conservò la sua pos-izicne d i procuratore 
generale, e andò a rip,igliare , ali' estremità del 
declivio, il mio bastone. Superammo in pochi 
minuti quel famoso ghiacciaio che la maggior 
parte dei viaggiatori ha descr itto come un ghiac­
ciaio spaventevole. 

In seguito si presentarono dei declivi coperti 
d'erba, sui quali la mia guida, a dispetto del 
buon senso, mi fece correre per amore o per 
forza afferrand'omi pel braccio. 

Sul far della notte arrivammo ai passi diffi ­
cil i : le asprezze delle rupi, lungo le quali do­
vevamo \a,sciarc.i sdrucciolare , non si d istingue­
vano che a metà. La d iscesa, dei passi cattivi 
è sempre più pericolosa della scalata . Quando si 
arrampica si vede sopra d,i sè; ma non c'è alcun 
p,iacer'e d iscendere contemplando il vuoto. In 
sulle prime ebbi un po' d i esitazione; ed io 
forse non sarei d isceso, se la mia guida aggrap­
pandosi, al ,par d'uno scoiattolo, ai d irupi, non 
me n'avesse dato l' esempio. Il passaggio, che 
durò più d' una mezz'ora, si fece senza acci­
denti, e solo quando fummo, fuor del pericolo, 
la mia gui da mi consentì alcuni momenti di ri­
poso. 

In tale circostanza provai come il riposo sia 
n cevole nello stato di ecc itazione febbrile in 
cui mi trovavo; ad' un sollievo, momentaneo suc­
cedono l 'abbattimento e la prostrazione, che 
tolgono, tutta l' energ·ia. P otevano essere circa le 
sette d i sera , ed era a ffatto notte, perchè in 
quelle regioni l'oscuri tà cade mo.\to più presto 
che nelle pianure. In pochi istanti ad un calore 
eccessivo• era susseguita una temperatura quasi 
siberica. In quel momento cao,ivo quanto la mia 
guida avesse avuto ragione di non permettermi 
di parsare la notte al la Breccia d i Rol ando ; non 
avremmo potuto resis tere al freddo, rigoroso che 
regna di not te su quelle altezze. 

·La mia guida, si~come ci rimaneva ancora da 
percorrere due lunghe leghe, mi tolse dalle fu­
neste dolcezze d:el riposo,. Ben presto arrivammo 
in fondo al Circo, e finalmente potemmo cammi­
nare su d'un terreno spianato. Camminammo 
circa un'ora lungo il C.ave, e più d'una volta 
a cagione del\ ' oscurità, inciampammo fra i 6assi 
che ingombravano la via. Il torrente ,' in seguito , 
alle, scioglimento delle nevi, era ingrossato dal 
mattino; dovetti decidermi di trave~sarlo sulle 
soal le d i Enrico. Il brav'uomo, arrivato a metà 
del torrente , sdrucciolò e poco, mancò non ca-

desse se tto il peso, del suo carico. E rano quasi 
le d ieci d i sera, quando, con un, magnifi co chia­
ror di luna, rientrammo a Gavarnie. La nostra 
ascensione era durata meno d i diciott' ore; ma ·io 
ero nello stato il più deplorevole; dovetti perciò 
affidare la mia persona malconcia. ad un medico 
di Bagnères che mi condannò a tre giorni d i 
riposo. Pagai così a caro prezzo la fanta,sia d i 
aver voluto eseguire in un giorno la sal ita del 
Mente Perduto (*) . 

CONCLUSIONE 

Se con queste impressioni d i viaggio, o let­
tore benevolo, io ho pc tuto ispirarti il desiderio 
d i fare la conoscenza coi Pirenei, sarò contento 
di non aver fatto lavoro inutile; se io non ho 
raggiunto il mio scopo,, incolpane la mia inetti­
tudine . Le montagne, sono come il mare, come 
tutto ciò che è grande; è d'uopo essere un gran 
pceta o un gran pittore per poter descrivere le 
loro penetranti bellezze. 

(*) Io non consiglierei mai alcuno di fare , in un 
giorno, una corsà-· così lunga . S e la stagione non fosse 
stata ino ltrata non mi sarei esposto a fatiche inutili. Il 
miglior partito che si possa prendere nella bella sta­
gione, è di coricarsi a ciel sereno presso le somm.ità , 
per assistere all'indomani al so rgere del sole. Il signor 
Aymer d'Artot de Saint-Saud. membro del club a lpino 
francese, il 24 agosto 1874 ha fatto in condi zioni non 
punto diss imili dàlle mie, l'ascensione del Monte P er­
duto. E gli s'associò a Pietro Puio, « ottima guida e 
suocero del celebre Enrico Passet », e salì per la 
Breccia di R olando e per la terrazza del Marboré . 
« Da due anni, dic 'egl i, ad un'altezza di alme no 3000 
metri , e ad una mezz 'ora dalla cima del Monte P er­
duto , dietro il Ci lindro del Marboré, a cinque m,inuti 
sopra , e a sud-ovest d'un piccolo stagno , si è scoperto 
un promontorio roccioso che serve di ricovero. Fu colà , 
in quella s9ecie di grotta, con una notte freschi ssima e 
una bella luna , i pallidi raggi de lla quale si riRette­
vano sul ghiacciaio che comna il Picco, che noi, si.retti 
gli uni con gli altri , passammo la notte. Non abituato 
a dormire ad una simile altezza, e quas.i ad aria libera , 
pote i appena chiuder occh io. F eci risveg li.are i miei 
compa,gni di letto, di roccie , alle quattro,, e pa.rtimmo 
per osservare a lla sommità del Monte P erduto il •sorger 
del sole. S'inalzava raggiante quando noi arr ivammo 
alla cima, orgogliosi e fel ic i d'essere i primi c he siano 
stati testimoni d'un simile spettacolo ; l'avvenime nto fu 
scritto su l mio biglietto di visita , che posi nella bot­
tiglia des tinata a tal uso, e sotto al mio nome scrissi 
il titolo di membro del c lub a lpino francese , titolo 
ch'io lessi anche sul biglie tto d ' un signor Cordier, che, 
un mese prima , aveva fatto codesta ascensione. Il fred­
do era eccessivo, così c he sulla c ima , malgrado la bel­
lezza d el panorama che si stendeva sotto i nostri occhi, 
non ci restammo che alcuni minuti ». 
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La valle di Niscle, sul fianco meridionale del Monte Perduto. 
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A.vrei po,tuto narrarti di molte località dei Pi­
renei che mi hanno lasciato i più deliziosi ricor­
d i ; ma io ho preferito passarle sotto silenzio e 
1asciar ignorate nel mio libro di viaggio delle 
note che non ti avrebbero forse insegnato nulla 
di nuovo, tanto più che quei luoghi sono cono­
sciuti, e tanti viagoiatori li hanno . prima di me , 
descr itti in uno tile ricco ed att;aente. 

I Pirenei, che per lungo, tempo furono una 
·specie d i terra inco[!nita lasciata in d imentican­
za, sono oggidì esp lorati in tutti i lati. benchè 
non ahbiano ancora raggiunta la voga. d:e lle Al­
pi. Nei m imi bei giorni d i ciascun anno un gran 
numero d i alpinisti vanno las ù a fare provvista 
di forza e d i salute. Ecco una buona cosa ! Gio­
va l'andar di quando in quando su Ile montagne 
per iscacciare il così de tto virus delle ,grandi ci t­
tà, e ritemprarvi lo spiri to e allargare il cuore, 
al contatto di quella maschia e potente poesia 
che vi si respira, con l'aria vivifirnnte delle al­
tezze. 

Il signor fohn T yndal l, eminente fi sico Ìngle­
se ,çon quella bonomia propria degli scienziati, 
ci d ice che tutti gli anni fra le montagne va a 
rinnovare il suo, contratto con la vita, e ristabilire, 
tra lo spirito e il corpo, l'equilibrio che l'ecci­
tazione puramente i,ntellettuale delle grandi ci ttà 
è così atta a d istruggere. 

<< Il signor Albert Dup,aigne , nella sua dotta 
e sapiente opera sulle Montagne, dice che la 
m ontagna è sana per il come,, la mente , il cuore. 
11 corpo vi prende l' abi tudine della lotta , condi­
zione della salute, la mente vi vede e concepi­
i;ce la vera grandezza; il cuore vi sente indispen­
sab ili la carità e il genio della famiglia ; com­
prende come i popo,li possano rimanere onesti ·e 
liberi ... I giovani che non conoscono che le 
fa ci li vie, apprenderanno co là come ve ne siano 
di scabrose e di erte, le quali sole conducono, 
alla méta : la vista inebriante di un panorama su­
blime e la soddisfazione delle difficoltà vinte, 
fanno d imenticare le fatiche e le noie provate n. 

I medici avendo avuto sempre il privil egio 
-dell'autorità, mi sia permesso citare anche le 
parole del si~;;or L ortet, professore alla scuola 
di medic:_na di Lione. 

<< Co,loro che hanno, bisogno d i rifare le loro 
forze dalla febbre d i un lavoro incessante e im- . 
probo, coloro che amano il grande ed il bello, 
la calma e il silenz.io, prendano il bastone fer­
rato del montanaro e vadano sull e alture a respi­
rare in libertà l'aria pura delle foreste e dei 
ghiacciai. Se non ritornano con miglio-r salute, 
p iù svegli e più felici. rinuncino ad ogni medi­
c ina, avvegnacchè il loro male sia incurabile n. 

A parols: sì autorevoli che a~~iungerò io mai? 
L' eccellenza dei viaggi sulle montagne OP-<l'idì 
è certissima perchè sia necessario d'insistere su 
di un ar~omento s.imile . P erciò a coloro• che ri­
faranno le mie escursioni, mi limito a~' augurare 
la salute, la forza e le sane gioie ch'io ho pm-

vate. Ma v'ha un punto sul quale non si va di 
pari passo : colui che vuol fare una visita alJ.e 
montagne è spesso imbarazzatissimo nella scelta 
tra le Alpi e i Pirenei. Il mettere a confronto le 
bellezze delle due catene forma davvero una 
d isputa frequente. Io non ardirei pronunciarmi 
su d'una questione sì delicata; ciò che pos-so 
affermare si è che è del tutto inutile paragonare 
le Alpi ai Pirenei; ciascuna catena di monta­
gne, come ciascun paese, ha il suo genere parti­
colare di bellezze. Se le Alpi hanno i loro la­
ghi, il loro verde, i lorn ghiacciai, i Pirenei 
hanno il lorn cielo azzurro, la loro luce splen­
dida e calda, la loro atmosfera sì pura e sì dia­
fana. I Pirenei, come ha ben os,servato il s.ignor 
Schrader, sono abbastanza belli della loro pro­
mia bellezza, dei loro s,p,iccati contrasti, delle 
loro valla te calcaree e del loro doppio aspetto 
europeo e africano, perchè vi si venga a cercare 
ciò che non appartiene che ad es,si. << Il loro 
sublime, ha detto Micfielet (la Montagne) , è 
nella luce, negli ardenti colori , negli splendori 
fantastici di cui tutti i momenti li corona. quel 
mondo austero d'el Mezzodì che es,s i nascondono, 
e che si vorrebbe vedere » . 

lo non sa,mei citare autorità mi,gliore di quella 
del conte Enrico, R m.sel-Killough, membro del 
ClU1b alpino francese. Egli ha veduto le Alpi, 
l'lmalaia, le montagne dell'Oceania, e , meglio 
di oimi altro ,conosce anche i Pirenei : da ven~ 
t' anni , ei li ha esplorati in tutti i lati, in tutte 
le stagioni, affrontando la fame e le tempeste e 
dormendo d i notte sull e cime e nelle vallate. 
<< Come rid ire, dic' egl i, il bello inesoa-imibile di 
quella vita quasi l'lelvaggia e libera fra gl i abeti 
fra le roccie e le nevi, al riparo delle passioni 
se non d ella tristezza, nell'ignoto e nell'infinito, 
e dove si vede Dio da per tutto? Chi ridirà lo 
splendore di quelle notti di Lu?lio e di Agosto 
trascorse fra cielo e terra sul!' al to delle monta­
gne, presso ai torrenti ghiacciati e addormentati 
fino ali' aurora, in faccia a quei picchi tenebrosi. 
ove la neve e la notte formano un contrasto sì 
soaventevole? Si può ben girar il mondo,, ma non 
si potrebbe vedere nulla di p iù sublime de2li 
ultimi momenti di una bella sera d 'autunno su lle 
cime ghiacciate dei Pirenei, quando il s.ilem:io 
e la desolazione delle notti salgono dalle p ianure 
velate, e i picchi , circo,ndati di azzurro e di va­
pori por,purei, hanno splendori di brace . Quante 
volt-e, in Euròpa, in A sia, ovunque. non ho 
veduto questi meravigliosi spettacoli! ciò non di 
meno ogni volta ho provato un nuovo piacere, 
o meglio rn/ebbrezza n. 

L e Alpi han esse ootuto ispirare una pagina 
più entusiastica? A scoltate ora l'eloquente invito 
che il s,ignor Russe! indirizza ai giovani che han­
no salute, tempo e denaro da !lpendere. 

<< Vadano sui Piienei, ove il bello del mi­
stero vibra ancora ed ove restano, tante conquiste 
da fare, in ispecie nella Cerdagna e nel!' An-
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dorra. Le Alpi sono quasi co-nosciute quanto 1 

Campi Elisi. Per i veri amanti della natura non 
!)erdono esse prestigio in causa della folla im­
portuna che di co,ntinuo le spoetizza? Andate, 
guardate quelle vergini foreste, quei fieri abeti 
bianchi dalla nebbia o da lla rugiada, tremanti 
sotto la brezza dell'aurora ... Nessuno vi passa! ... 
P iù in alto, fen dendo il cielo , vedete quelle 
p iramidi graziose, tuttavia formidabili e sini stre, 
che sembrano un esercito di fantasmi, e l' immo­
bilità delle qua li fa molto più effetto del rumo­
ri o dei mari immensi . . . Più in alto ancora, e 
intorno a loro, guardate quegli orizzonti fluttuanti 
di neve, p iù sp lendidi del mendo, e al d isopra 
d i tutto ciò l' azzurro e l'infinito, ove tutte le 
sere ondeggiano immense nubi. corrucciate, ma 
tranquille; p iene d i gloria e di fuoco!. .. Si d i­
rebbero arcangeli ... A sco ltate quei ruscelli p ie­
ni di scintillìo, d i rumore e d i gio•vinezza ,che 
sembrano dare una voce. una vita alla montagna, 
e inondandola du rante il giorno di melod ie, per 
agghiacciarsi d i notte, e addormentarsi in un si­
lenzio, che fa fremere. A quelle altezze, o gio­
vani ,malgrado sè stessi, si diventa poeti; ma vi 
si d iventa anche feli ci, perchè la felicità vi ~ 
fiP,ontanea e facil e la rnggezza. Il cuo,·e d imen­
tica le tristezze terrene, fra l'azzurro e il bianco 
che lo circondano; s' indora col giorno che tra­
monta, e perfino nel seno delle città, in mezzo 
ai loro piaceri e al l◊ro fasto, di frequente si 
pmva la no,stalgia d i quelle sere ardenti e pure 
ccme gli ultimi raggi d 'un 'anima bella che si 
invda al nostro sguardo (*) .. . >> . 

(*) Annuario del Club Alpino Francese , primo anno 
( 1874). / Pirenei, per il conte Enrico Russe!!. 

FINE. 

000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000 

06'$96'$9fil9fil96'$96'$96'$9(»9fil9fil9(»96'$96'$96'$90 I IN~©~ ~ @)5,~~ lril5il©!nìl I 
06'$96'$96'$96'$96'$9(»9(»96'$9fil9fil9~6'$96'$90 

- GRAND AsSALY {m. 3174), nelle Alpi Graie Set­
tentrionali : via nuova per la cresta Ovest e la faccia 
Sud, seguìta il 14 settembre 1921. Noti zie nella « R e­
vue Alpine». anno 1922, pag. 36, e nella rivista del 
C. A. I. , anno XLIII , n. 5, ma,;:gio 1924, pag. 108. 

- LEs OEILLASSES {m . 2800 circa) , nell e Alp i Graie 
Settentrionali: prima ascensione de l'Oeillasse centrale 
e dell 'Oeillasse orientale, e ffettuate il 20 luglio 1920. 
Notizie, con schizzo e intinerario, nella "Revue Alpi­
ne», anno 1920, pag. 167, e nella rivista del C. A . I.. 
anno XLIII , n. 5, maggio 1924. pag. 108. 

- PO!NTE DE THOREKS (m. 3256), nella Vanoise: 
prima ascensione per la cresta sud e primo percorso ·della 
cresta ovest, effettuati il 9 ottobre 1921. Notizie nella 
« Revue Alpine ll, anno 1922, pag. 37, ne " La Mon­
tagne ll, anno 1922, pag . 54. e nella rivista del C . A. I., 
anno XLIII, n. 5, mag2;io 1924, pag. 108. 

- SoMMET (m. 3125) , MoNT (m. 3180), AIGUILLE 
DU BoRGNE (m. 3147) , nella Vanoise , massiccio d el 
Pécle t : varianti di ascensione, effettuate 1'8 settembre 
1921. Notizie nella " Revue Alpine ll, anno 1922. pa­
gina 34, e nella rivista del C . A. I., anno XLIII , 
n. 5, maggio 1924, pag. 108 

I MINERALI DELLA V AL DI FASSA. 

Con la fine vittoriosa della guerra. l'I ta lia è venuta. 
includendo in territorio anche politicamente italiano una 
delle località mineralogiche più ce lebri del mondo inte­
ro : la val di Fassa. Quivi esiste in grande massa una. 
roccia erutti va appartenente alla famiglia delle sieniti, 
che, formando il Monte Manzoni ed avendo una parti­
cola re compmizione, fu contraddistinta col nome di 
monzon;te. Essa, durante la sua eruzione, attraversò una 
ser ie di strati calcarei , e, col suo calore e coi 12:as 
sprigionati, ne modifi cò profondamente la struttura , in­
generando in quelli anche una straord inaria quantità dì 
minerali diversi cristallizzati. Celebri tra i minera li del­
la val di Fassa sono il 11:ranato grossularia , la vesu­
vian ite, il pirosseno lassaite, la gehlenite, la monti­
ce llit e, il p]eonasto, ecc. . d i cui l' escursionista ,inna­
morato di curiosi tà na tural i può facilmente racco~liere 
da sè od acq uistare dai raccoglitori locali bellissimi 
esemplari. 

L'ETA' DEL NIAGARA. 

Il professor Spencer , incaricato del servizio geologico 
canadese, compì uno studio sulle condizioni in cui si 
formò la cateratta d el Niagara che, come tutti sanno , 
esce da,l lago di Eriè e precipita circa 54 c hilometri più 
innanzi ne l lago Ontario . 

Secondo le sue osservazioni, essa rimonterebbe a 39 
mila an ni e ne avrebbe impie~ato 35.000 a scavare tre 
sett imi della gola e 4000 soltanto a scavare il resto . 
Questa differe~za di progresso, si spiegherebbe col fatto, 
c he in origine il Nia5ara serviva di sfogo so,ltanto, al­
l'Eriè , mentre più tard;., in seguito ad un violento mo­
vimento sism ico , .le acque dei laghi Huron, Micki2;an 
e Superiore cessarono di sca ricarsi direttamente ne ll'On­
tario e passa rono invece per l'Eriè ingrossando così il 
Ni_agara , che divenne sei volte più considerevo le di 
pnma. 

LA RADIOTELEFONIA IN MONTAGNA. 

In monta ~na le comunicazioni telefoniche con filo 
esigono una costosa manutenzione a causa del facile 
deterioramento dovuto all e intemperie, vala.nghe, ecc .. 
specie durante l'inverno . Q uindi è naturale l'idea di 
servirsi dell a radio:el efo nia in tutte quelle località dove 
il fi ,lo è facilme.nte distruttibi le . U n esperime.nto, fatto 
recentemente in Francia , informa La Montagne, grazie 
alle prestazioni della casa Thomsom Houston, ha dimo­
strato c he l' impiego dei posti di tele fono senza filo in 
mon tagna può fin d'ora entrare nella pratica corrente. 
L'esperienza è stata fatta nel!' l sère fra lo chalet del 
colle de l Glaudon , a 1950 metri e l'ufficio p osta le di 
Saint Colomban les V.illards, distante otto chilometri 
a volo d'uccello. Con un materiale semplicissimo si sa 
c he comunicazioni radiotelefoniche sono possibili nei due 
sensi quando la distanza è picco-la. E' dun~e possibile 
prevedere fin d'ora l'impiego costante del T. S . F. in 
tutte le situazioni, così frequenti nei villaggi alpini, nelle 
quali per interruzione di comunicazioni durante l'inverno , 
l'amministrazione postale e telegrafi ca è costretta a spen­
dere somme considerevoli e ad immobilizzare personale. 
L' esperimento del Col du Glaudon fa sperare che in 
processo di tempo i posti locali potranno telefonare ai 
numerosi c hàl ets e posti di rifugio frequentati dagli alpi­
nisti. 
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